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In un’epoca come la nostra — segnata da incertezza politica, crisi culturali, guerre,
relativismo morale e un crescente senso di vuoto spirituale — molte persone si chiedono se il
mondo si stia dirigendo verso una sorta di conclusione definitiva. Curiosamente, mentre i
social network sono pieni di teorie del complotto sulla fine del mondo, in molte
predicazioni cristiane si parla appena di ciò che il Nuovo Testamento insegna
realmente su questo tema.

Eppure uno dei primi grandi teologi della Chiesa, l’apostolo San Paolo Apostolo,
parlò con grande chiarezza della fine della storia, della comparsa dell’Anticristo e
del ritorno di Cristo. E lo fece anni prima che San Giovanni Apostolo scrivesse
l’Apocalisse.

Oggi gli insegnamenti di Paolo sono sorprendentemente attuali. Ma sono anche scomodi.
Perché non parlano solo del futuro; ci invitano a vivere con serietà, vigilanza spirituale
e speranza.

Questo articolo vuole riscoprire quell’insegnamento spesso dimenticato: che cosa Paolo
disse realmente sugli ultimi tempi e perché rimane così importante per la nostra
vita cristiana oggi.

1. Paolo: il primo grande teologo degli ultimi
tempi
Molti credenti pensano che l’insegnamento sulla fine del mondo appaia soprattutto
nell’Apocalisse. Tuttavia, storicamente le prime riflessioni cristiane sulla fine della
storia si trovano nelle lettere di Paolo, scritte approssimativamente tra gli anni 50 e 60
d.C.

Tra queste spiccano:

la Prima Lettera ai Tessalonicesi
la Seconda Lettera ai Tessalonicesi

Queste lettere furono scritte circa 40 anni prima dell’Apocalisse.
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La comunità cristiana di Tessalonica era preoccupata.
Alcuni pensavano che il ritorno di Cristo fosse già avvenuto o che fosse imminente.

Paolo risponde con una profonda catechesi su tre grandi temi:

La seconda venuta di Cristo1.
La risurrezione dei morti2.
La comparsa di una figura malvagia prima della fine3.

Quest’ultimo punto è particolarmente importante: Paolo descrive una figura misteriosa
che la tradizione cristiana identificherà più tardi con l’Anticristo.

2. La Parusia: il ritorno glorioso di Cristo
Paolo utilizza un termine greco molto preciso: Parusia, che significa l’arrivo solenne o la
presenza di un re.

Per i cristiani, la Parusia è il ritorno glorioso di Cristo alla fine della storia.

Paolo descrive questo momento con uno dei passaggi più belli del Nuovo Testamento:

«Perché il Signore stesso, a un ordine dato, alla voce dell’arcangelo
e al suono della tromba di Dio, scenderà dal cielo; e i morti in
Cristo risorgeranno per primi.»
(1 Tessalonicesi 4,16)

Questo passo rivela diverse verità fondamentali:

Cristo ritornerà realmente nella storia1.
Ci sarà una risurrezione corporea2.
La morte non ha l’ultima parola3.

La speranza cristiana non consiste nel fuggire dal mondo, ma nella trasformazione finale
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di tutta la creazione.

3. L’“uomo dell’iniquità”: la prima descrizione
dell’Anticristo
Uno dei testi più impressionanti di Paolo si trova nella Seconda Lettera ai Tessalonicesi.

Qui incontriamo una figura misteriosa:

«Nessuno vi inganni in alcun modo; perché prima dovrà venire
l’apostasia e dovrà essere rivelato l’uomo dell’iniquità, il figlio della
perdizione.»
(2 Tessalonicesi 2,3)

Paolo lo descrive con diversi titoli:

l’uomo dell’iniquità
il figlio della perdizione
l’avversario

Questa figura:

si oppone a Dio
cerca di essere adorata
inganna molte persone

Il testo continua con una descrizione sorprendente:

«Si siede nel tempio di Dio, proclamando se stesso come Dio.»
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La tradizione cristiana, fin dai primi secoli, ha identificato questa figura con l’Anticristo.

Sebbene il termine Anticristo appaia più tardi nelle lettere di San Giovanni Apostolo, la prima
grande descrizione teologica si trova già in Paolo.

4. La grande apostasia: una crisi spirituale
globale
Prima della comparsa dell’“uomo dell’iniquità”, Paolo parla di un altro evento: l’apostasia.

Apostasia significa abbandono della fede.

Non si tratta semplicemente di persecuzioni esterne, ma di qualcosa di più profondo:
molti che un tempo credevano smetteranno di credere.

Questo fenomeno preoccupa Paolo perché il pericolo più grande per la Chiesa non viene
sempre dall’esterno.

Molto spesso viene dall’interno.

Quando i cristiani:

relativizzano la verità
adattano il Vangelo al mondo
dimenticano la vita spirituale

allora inizia l’erosione della fede.

5. Il mistero dell’iniquità: il male è già all’opera
Paolo introduce un’altra espressione affascinante:
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«Il mistero dell’iniquità è già all’opera.»
(2 Tessalonicesi 2,7)

Questo significa qualcosa di molto importante dal punto di vista teologico.

La manifestazione finale del male non apparirà improvvisamente.

È già attiva nella storia.

Questo mistero dell’iniquità si manifesta in:

ideologie che negano Dio
sistemi politici che assolutizzano il potere
culture che distruggono la verità sulla persona umana
false spiritualità che sostituiscono Cristo

I Padri della Chiesa interpretarono che la storia è un campo di battaglia tra due misteri:

il mistero di Cristo
il mistero dell’iniquità

6. Ciò che “trattiene” la manifestazione del
male
Uno dei passaggi più misteriosi del Nuovo Testamento è questo:

«E ora sapete ciò che lo trattiene, affinché sia rivelato al suo
tempo.»
(2 Tessalonicesi 2,6)

Paolo parla di qualcosa che trattiene la piena manifestazione del male.
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Nel corso della storia sono state proposte diverse interpretazioni:

l’ordine politico
l’Impero romano
la predicazione del Vangelo
l’azione dello Spirito Santo
la Chiesa stessa

Molti teologi credono che Dio limiti il male affinché il Vangelo possa continuare a
diffondersi.

Questo significa che la storia non è fuori dal controllo di Dio.

7. Paolo non voleva creare paura, ma vigilanza
È importante capire una cosa.

Paolo non scrisse questi insegnamenti per creare panico.

Il suo obiettivo era un altro: formare cristiani vigilanti.

Gesù aveva già insegnato qualcosa di simile:

«Vegliate», «siate pronti», «non conoscete né il giorno né l’ora».

L’escatologia cristiana — la teologia delle realtà ultime — non ha lo scopo di alimentare
una curiosità apocalittica, ma di trasformare la nostra vita presente.

8. Come vivere oggi alla luce della fine dei
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tempi
La grande domanda è dunque:
che cosa significa tutto questo per la nostra vita quotidiana?

Paolo risponde in modo molto concreto.

1. Vivere nella speranza

Il cristianesimo non è pessimismo storico.

Sappiamo che la storia termina con la vittoria di Cristo.

2. Rimanere saldi nella fede

Paolo insiste:

«Dunque, fratelli e sorelle, state saldi e mantenete le tradizioni che
avete appreso.»
(2 Tessalonicesi 2,15)

In tempi di confusione dottrinale, la fedeltà all’insegnamento apostolico è essenziale.

3. Non lasciarsi ingannare

Paolo ripete più volte:

«Nessuno vi inganni.»

L’inganno spirituale sarà uno dei segni degli ultimi tempi.

Per questo è fondamentale:
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conoscere la fede
studiare la Scrittura
vivere in comunione con la Chiesa

4. Vivere con sobrietà spirituale

Paolo invita i credenti a una vita di vigilanza:

preghiera
sacramenti
conversione costante

9. Un insegnamento dimenticato… che
dobbiamo riscoprire
Per secoli la Chiesa ha predicato chiaramente su:

la seconda venuta di Cristo
il giudizio finale
la lotta tra il bene e il male

Oggi questi temi sono spesso evitati perché considerati scomodi o poco “moderni”.

Ma dimenticarli impoverisce la fede.

La speranza cristiana non consiste solo nel migliorare il mondo presente.

Consiste nell’attendere la pienezza del Regno di Dio.



Ciò che Paolo disse sulla fine del mondo… e che quasi nessuno
predica oggi | 9

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 9

10. La fine della storia non è il caos, ma Cristo
La visione cristiana della fine del mondo non è una catastrofe senza senso.

È un incontro.

La fine della storia è l’incontro definitivo con Cristo.

Paolo lo sapeva.

Per questo conclude uno dei suoi insegnamenti escatologici con una frase profondamente
pastorale:

«Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.»
(1 Tessalonicesi 4,18)

Il cristianesimo non attende la fine del mondo con paura.

La attende con speranza.

Perché per il credente la fine della storia non è distruzione.

È l’arrivo del Re.


